II Dom di Avvento 5.12.2010

Is 11,1-10; Sal 71/72,1-2.7-8.12-13.17; Rm 15,4-9; Mt 3,1-12

… un virgulto germoglierà dalle sue radici …

La speranza è quella che non deve assolutamente morire in coloro i quali credono in Dio e nella sua salvezza. Spesso nella vita si verificano periodi di crisi ed anche gravi, e quando sembra che tutto stia per finire o tutto sia perduto, sorge un qualcosa che dà  speranza e salvezza. Israele tante volte si è  trovato nella crisi e nella disperazione, ma Dio ha sempre suscitato qualcuno che rinvigorisce tale speranza. Il profeta Isaia comunica ad Israele che un germoglio, un virgulto spunterà dalla radice di Jesse. Costui sarebbe stato pieno dello spirito di Dio, Spirito di sapienza, d’intelligenza, di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza  e di timore del Signore. Un uomo cioè  pieno di Dio che non avrebbe giudicato secondo le apparenze e non avrebbe preso decisioni per sentito dire. La giustizia sarebbe stata fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. La pace universale sarebbe stato il clima in cui tutti gli uomini della terra avrebbero vissuto la loro esistenza.

Paolo ci ricorda della Sacra Scrittura che ci istruisce e mantiene viva la nostra speranza affinché possiamo avere gli stessi sentimenti gli uni verso gli altri sull’esempio di Gesù Cristo. La nostra vita di accoglienza reciproca sarà la dimostrazione della vita nuova che scaturisce dalla nostra comunione con Dio. Egli è fedele ai circoncisi compiendo le sue promesse, ma è anche padre misericordioso per le genti che nell’accezione di Paolo sono i pagani.

La figura di Giovanni Battista, messaggero di Dio, con la sua austerità e con la sua giustizia è l’esempio da seguire in questa seconda settimana. Non basta essere cristiani per avere assicurato il cielo bisogna che viviamo di Dio e del suo spirito, soprattutto in questo tempo di confusione e di smarrimento.
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